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Insalaco: 
«La DC è 

ormai 
diventata 

una s.p.a.» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — tLa DC sicilia
na? Un partito a pezzi. L'hanno 
ridotta una società per azioni, 
dove ogni capocorrente non 
molla il suo pacchetto-tessere e 
cerca in qualunque modo di 
conquistarne altri. La battaglia 
per il rinnovamento? Parole e 
proclami. Il congresso regiona
le di Agrigento è ormai un lon
tano ricordo. È un dramma: i 
vecchi notabili, i Lima, i Gioia, 
i Gullotti, pretendono di essere 
loro a guidare il rinnovamento. 
C'è un impressionante tiro al 
piccione su qualunque espo
nente democristiano che si bat
te davvero per far avanzare il 
nuovo». Giuseppe Insalaco, 42 
anni, fanfaniano, ormai ex sin
daco di Palermo, rimasto vitti
ma degli agguati e dei veti in
crociati ispirati dai suoi stessi 
«amici» di partito, dopo solo tre 
mesi, dice tutto quello che pen
sa della DC siciliana. 

Una settimana fa De Alita è 
venuto in Sicilia per mettere 
ordine nella babele delle cor
renti e dei potentati del suo 
partito. Con quali risultati? 

tTutta la base era convinta 
che la visita del segretario na
zionale avrebbe coinciso on l'i
nizio della nuova era della chia
rezza. Tirando le somme è stata 
un'illusione: il segnale, tanto 
atteso, non c'è stato. De Mita è 
rimasto ancorato a un falso di-
lemma: mettetevi d'accordo — 
ha detto — oppure sarò co
stretto ad intervenire. Mettersi 
d'accordo? Cosa significa? L'e
satto contrario di rinnovare. 
Vuol dire narcotizzare quei po
chi effetti positivi che potevano 
esserci, rinviando la soluzione 
dei nodi alle nomine del sotto
governo che rischiano di travol
gere le istituzioni, compresa 
quella regionale. In quella riu
nione la DC doveva scegliere e 
non l'ha fatto. Ci vuole corag
gio. Bisogna affondare il bistu
ri». 

Non vi aspettavate un po' 
troppo da De Mita? 

«No: l'apparato del partito è 
disgregato. Non abbiamo più 
una linea ufficiale. Si va avanti 
interpretando il pensiero di 
questo o quel «capo storico» e in 
questo clima emergono figure 
vecchie, tornano alla ribalta i 
gestori degli antichi interessi e 
le vecchie inadempienze che 
hanno finito col determinare lo 
stesso fenomeno mafioso». 

Rimprovera loro solo un 
peccato di «distrazioni»? 

«Il discorso è più complesso. 
Fra gli anni '50 e '60, un'altra 
leva di "notabili", i Restivo, i 
La Loggia, gli Alessi, i Matta-
iella, ebbero comunque il meri
to di creare la DC siciliana che 
noi abbiamo conosciuto. Que
sta leva fu lentamente soppian
tata da altri dirigenti che impu
gnarono la bandiera del rinno
vamento: sono gli stessi che, a 
distanza di anni, si 6ono sclero-
tizzati nel ricordo dei meriti 
passati, e che oggi sono ridotti 
all'esercizio dei potere, costi 
quel che costi. Lima è uno dei 
più grossi responsabili di que
sta situazione: è il capo della 
corrente più forte, ha sempre 
avuto grande potere e ricoperto 
incarichi di alta responsabilità. 
Con quali risultati; È lui che 
dovrebbe dare qualche spiega
zione: Nello Martellucci era un 
suo uomo, ed è stato distrutto; 
Mario D'Acquisto era una sua 
creatura ed è stato eliminato; la 
candidatura della Pucci fu de
cisa a casa sua e abbiamo visto 
come è finita. Lima, ma anche 
Gullotti e Gioia, dovrebbero 
una buona volta superare il 
complesso della "defenestra
zione": nessuno vuol farli spari
re definitivamente dalla scena. 
Dovrebbero anche superare le 
diffidenze verso quanti espri
mono reali tensioni di rinnova-
mento, non pretendendo di uti
lizzarli per giochi politici e poi, 
con la stessa velocita, eliminarli 
se non addirittura distrugger
li». 

Ricorre spesso nelle crona
che il nome dì Vito Ciancimi* 
no. Quale è oggi il suo potere 
reale all'interno del partito? 

•Anche se ha dichiarato di 
non essere più iscritto alla DC, 
pesava moltissimo, e pesa an
cor di più oggi proprio per la 
debolezza dei dirigenti locali. È 
potente. £ influente. Prova ne 
sia che i comportamenti dei 
suoi gruppi hanno provocato la 
caduta cu ben tre amministra
zioni comunali. La sua influen
za soffoca la DC siciliana. Ma 
non solo: c'è un partito stri
sciante dei danciminiani che 
riflace ad aggregare interessi 
anche all'interno di altri partiti 
della maggioranza. Lima e Gul
lotti che tanno il gran rifiuto, 
Ctinrimino che riprende quo
ta, e la nnlitra — i Mattareua e 
f Mannino e gli esponenti della 

CISL — che finiscono intrap
polati nell'antica gestione, ga
rantito da un tesseramento che 
guarda ormai all'aldilà e non al 
presente». 

In questi anni la Sicilia è 
stata sconvolta dall'escalation 
mafiosa. Come ha reagito la 
Democrazia Cristiana? 

«I convegni che il mio partito 
ha organizzato sono scaturiti 
da fatti emotivi e non sono la 
controprova di un reale impe
gno antimafia, che richiedereb
be una vera inversione di ten
denza nel sistema di potere. Sa
rebbe opportuno che i nostri 
«capi storici» dimostrassero la 
loro reale volontà di combatte
re la mafia, con comportamenti 
e atti univoci. In Sicilia, la fron
tiera fra il nuovo e il vecchio è 
stata segnata da uomini come 
Dalla Chiesa, Mattarella, La 
Torre e tanti altri». 

Per la prima volta in qua
rantanni la DC siciliana 6 mi
nacciata da un ampio e artico
lato fronte sociale che vede la 
Chiesa e i gruppi cattolici gio
care un ruolo di primissimo 
piano. Cosa ne pensa? 

«I comportamenti e i moniti 
del cardinale Pappalardo sono 
antichi e netti. Sta a tutti quelli 
che si identificano nel messag
gio cristiano comportarsi di 
conseguenza. Se questa DC as
somiglia sempre meno a quella 
voluta da De Gasperi e Don 
Sturzo non si può scaricare la 
colpa delle nostre sfortune elet
torali sul disimpegno dei grup
pi cattolici». 

Veniamo alla sua brevlssì-, 
ma esperienza di sindaco. In 
quei novanta giorni, ha co
mandato più lei o la mafia? 

•Evitiamo schematizzazioni: 
i gruppi mafiosi sono già sotto 
il tiro dello Stato, o comunque 
sono stati individuati. Ma ci so
no gruppi economici e affaristi
ci — meno nominati — i cui 
interessi spesso coincidono con 
quelli della pubblica ammini
strazione. Per il loro peso e i 
loro intrecci riescono spesso a 
condizionare scelte che in si
tuazioni normali dovrebbero 
essere di competenza della 
classe politica. Mi riferisco agli 
appalti. Ed è sugli appalti che 
io sono caduto». 

Le ditte LESCA e ICEM so
no da decenni clienti fissi del 
Comune per la manutenzione 
di strade, fogne e luce. I risul
tati sono noti a tutti: servizio 
inadeguato, costi triplicati ri
spetto alle grandi citta italia
ne. 

«Rivendico alla giunta da me 
diretta il merito ai aver inciso 
più di tutte le altre ammini
strazioni precedenti. Siamo 
riusciti ad imporre la linea del
la trasparenza. Abbiamo ap
provato delle delibere che per
metteranno alle future maggio
ranze di bandire un concorso 
aperto a tutti gli operatori eco
nomici nazionali. L vero Cassi
ne e Parisi (proprietari delle 
due ditte, n.d.r.) hanno garan
tito un servizio con costi ecces
sivi: e questo non perché lo ha 
denunciato il PCI. Sono dati 
emersi da una ricognizione dei 
tecnici del Comune, che io, ap
pena eletto sindaco, ho manda
to in giro per le altre città ita
liane. Ho bloccato a queste dit
te pagamenti per decine e deci
ne di miliardi di revisione prez
zi». 

Anche Elda Pucci, prima dì 
lei, si pronunciò a favore della 
licitazione privata. 

•La Pucci, come lei stessa ha 
avuto modo di dichiarare, si è 
scontrata con la realtà degli ap
palti. Ma si è limitata a petizio
ni di principio. Della sua attivi
tà posso dire questo: è stato un 
periodo di luci e ombre, di ap
prezzamenti e violente conte
stazioni». 

Quale futuro per Palermo? 
«Con questa classe politica 

così troppo subalterna o condi
zionata da gruppi esterni, eco
nomici, affaristici, o addirittu
ra permeabili all'iniziativa ma
fiosa, la città è ormai ingover
nabile. O si chiude subito con il 
passato — entro quest'estate 
— o il commissariamento sarà 
inevitabile. Si potranno fare 
nuove amministrazioni, altri 
sindaci verranno, altri agnelli 
sacrificali, ma la DC siciliana 
continuerà a mordersi la coda». 

Ha paura? 
«Non è la parola esatta. Ho 

ricevuto lettere e telefonate 
anonime. Ho avvertito la soli
tudine politica e un clima dì di
simpegno deeli alleati di gover
no che a parole mi sostenevano. 
Sono segnali che in una situa
zione locale lasciano intendere 
parecchie cose. Ho preferito in
vece richiamare ancora una 
volta l'attenzione sul «caso Pa
lermo». 

Saverio Lodato 

mista sitoria dell'ex sind 
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«Bisogna affon
dare il bisturi» 

Le responsabilità 
dei notabili 

È Ciancimino a 
controllare tutto, 

anche se non 
è più iscritto 

«Anch'io 
sono caduto 

sugli appalti» 
In alto veduta di Palermo. Qui 
a lato, Giuseppe Insalaco e 
Vito Ciancimino 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'incontro 
tra 1 sardisti e 1 laici si è 
chiuso con la presa d'atto 
che II pentapartito è Impro
ponibile alla Regione sarda. 
«Ora non rimane che scio
gliere 11 nodo centrale, dopo 
che 1 sardisti hanno posto 
una opzione di schieramen
to», ha ammesso 11 segreta
rio repubblicano, Salvatore 
Ghlrra. 

I rappresentanti del 
PSd'A, nella riunione solle
citata In particolare dal PSI, 
non hanno fatto altro che 
ribadire la posizione già no
ta assunta dal Comitato 
centrale: «La nostra scelta è 
a favore di una giunta di si
nistra, nel rispetto della vo
lontà dell'elettorato. Su 
questa strada occorre prose
guire, per avviare una svol
ta decisiva nella direzione 
politica della regione». 

Declinando l'invito ad un 
Ingresso nel «polo laico» 
(«non è opportuna, né sareb
be utile, la presenza del 
PSd'A in un'area Interme
dia»), 1 dirigenti del partito 
dei quattro mori hanno però 
specificato che «non c'è sta
ta una rottura, ma neppure 
si è verificato un passo in 
avanti verso possibili al
leanze». Piuttosto si è arri
vati a una via di mezzo. In 
altre parole, c'è stato un pri
mo chiarimento, ritenuto 
da tutti «utile e produttivo». 
Ciò significa che «si è ri
scontrata un'apertura» ver
so le posizioni della sinistra, 
anche se non si parla ancora 
di accordi programmatici e 

Sardisti e 
1e t si 

aia: lì 
pentapartito 

e finito 
I rappresentanti del PSd'A hanno ribadito 
la loro scelta per una giunta di sinistra 

neppure c'è stata un'intesa 
per l'elezione del presidente 
dell'Assemblea, che dovreb
be avvenire nella mattinata 
di domani. 

«A questo punto — secon
do il segretario regionale so
cialista Marco Cabras — de
ve avvenire 11 confronto sia 
con la DC che con il PCI. Al 
momento attuale conside
riamo positiva la disponibi
lità sardista ad allearsi non 
solo con i partiti della sini
stra, ma anche con i laici». 

Una volta stabilito che 11 
pentapartito con la DC è Im
proponibile, non rimane che 
stringere i tempi per forma
re l'unica maggioranza pos-
s.ibile, forte di 51 seggi su 81. 
È per queste ragioni che an

che 1 partiti dell'area laica 
devono ora fare scelte politi
che, come ha commentato 11 
segretario del PSDI, Um
berto Genovesi. «I partiti 
dell'area — ha aggiunto Ge
novesi — hanno necessità di 
confrontarsi e di risolvere 
ciascuno per proprio conto, 
le questioni interne. Se poi 
si arriva alla determinazio
ne di una giunta di sinistra, 
non ci dovrebbero essere 
problemi perché sarebbe 
una maggioranza stabile, 
mentre un quadripartito 
con la DC renderebbe tutto 
difficile». 

La situazione non è sem
plice, ma occorre trovare la 
forza di superarla, specie da 

parte del PSI che riunisce 
oggi 11 suo direttivo regiona
le. La crisi avanza con tempi 
drammaticamente veloci. 
Non sono ammissibili ulte
riori rinvìi, né risposte eva
sive. L'avvicinarsi dell'inse
diamento del nuovo consi
glio — avverte una nota del 
PCI — rende necessario che 
si definiscano gli opportuni 
accordi per consentire l'im
mediata elezione del presi
dente dell'Assemblea sarda. 

I comunisti esprimono le 
loro preoccupazioni per 11 ri
schio di un eccessivo pro
lungamento della crisi re
gionale. «Ad un mese dal vo
to — denuncia il PCI —, e 
dopo numerosi Incontri nel
le ultime settimane, le di
verse forze politiche sono 
ormai In grado di valutare 11 
quadro delle alleanze possi
bili. È chiaro che non ci so
no le condizioni politiche 
per un quadripartito con la 
DC e tanto meno per asso
ciare il Partito sardo d'Azio
ne alla vecchia formula di 
governo. Solo una giunta 
organica di sinistra, sardi
sta e laica, può garantire 
stabilità e rinnovamento, ri
spondendo positivamente 
alle chiare e Inderogabili in
dicazioni dell'elettorato». 

Sulla vicenda sarda ieri 
mattina 11 vicesegretario del 
PSI Martelli e il responsabi
le Enti locali sempre del PSI 
La Ganga hanno tenuto una 
riunione con i maggiori 
esponenti socialisti dell'iso
la. 

Giuseppe Podda 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La proposta po
lìtica del PCI per 11 Comune 
subalpino, attualmmente 
retto da un monocolore co
munista con l'appoggio di 
socialisti e socialdemocrati
ci, è risultata chiara, assolu
tamente lineare. La proposta 
è questa: costituzione di una 
giunta organica PCI-PSI-
PSDI che si configuri «come 
trampolino politico-pro
grammatico della nuova le
gislatura» e che sia alla base 
di forme anche più ampie e 
inedite di collaborazione. Un 
discorso, cioè, di ampio re
spiro politico, che rifiuta 1 
tatticismi e vuo mettere l'e
lettore nelle condizioni di 
esprimere un giudizio e un 
voto consapevoli e «sicuri». A 
Torino nessuna maggioran
za può esistere senza i voti 
del PCI o della DC, e appari
rebbe priva di senso politico 
la riproposizione di un pre
sunto polo laico teso a pro
porre Indifferentemente al
leanze con i comunisti o con 
lo scudocroclato, che sono 
forze alternative; è giusto 
dunque che il cittadino sap
pia fin da oggi se il suo voto 
servirà per dare alla città 
una salda maggioranza di si
nistra o per un accordo con 1 
democrazia cristiana. 

Negli scorsi giorni 1 comu
nisti hanno scritto lettere 
agli altri due partiti della 
maggioranza comunale, for
malizzando l'invito al con
fronto per dare vita a una 
giunta a tre subito dopo la 
pausa feriale. E ieri hanno 
spiegato in una conferenza 
stampa quali sono le valuta
zioni che stanno alla base 
della proposta. Il monocolo
re compie otto mesi, durante 
i quali ha dimostrato di sa
per esprimere una capacità 
di governo straordinaria
mente elevata: non una 
giunta di attesa — ha voluto 
sottolineare 11 segretario del
la federazione comunista, 
Piero Fassino — ma un'am
ministrazione che opera con 
un ritmo nettamente supe
riore a quello di epoche pre
cedenti e che sta puntual-

Torino, ecco la proposta elei PCI. 
una giunta organica con PSI e PSDI 
«Un trampolino politico-programmatico per la nuova legislatura» - Conferenza stampa del Pei - Il monocolore 
in questi otto mesi ha dimostrato una elevata capacità di governo - in autunno i cantieri per il «metrò» 

mente realizzando 11 pro
gramma concordato con so
cialisti e socialdemocratici, 
ai quali va dato atto della 
collaborazione che presta-
no.Il bilancio di questi otto 
mesi lo ha tracciato, cifre e 
dati alla mano, il capogrup
po comunista in Consiglio 
comunale, Domenico Carpa-
nini. Al 30 giugno erano in 
corso lavori pubblici per 176 

miliardi di lire, 11 21% in più 
rispetto alla stessa data del 
1983; ci sono deliberati mu
tui per altri 177 miliardi di 
opere pubbliche, che signifi
cano lavoro per due anni per 
diecimila persone; le conces
sioni per l'edilizia privata so
no più che triplicate nel pri
mo trimestre dell'anno men
tre il Comune e il consorzio 
intercomunale dell'area me

tropolitana stanno portando 
avanti plani che consenti
ranno la realizzazione di 
5.000 nuovi alloggi, un ini
ziativa preziosa in una zona 
come questa dove 11 bisogno 
di case sta creando una si
tuazione drammaticamente 
tesa. 

In autunno sorgeranno i 
primi cantieri della metropo
litana leggera e intanto il 

Comune e le Ferrovie hanno 
stipulato la convenzione per 
l'«abbassamento» dei binari 
della Torino-Milano e della 
stazione di Porta Susa, che 
renderà possibile la ristrut
turazione urbanistica di 
un'ampia area centrale. Si 
sta lavorando al pano dei 
parcheggi. Si è approvato un 
nuovo regolamento delle no
mine dei rappresentanti del 

Comune in Enti e Consigli di 
amministrazione, rigorosa
mente fondato su criteri di 
trasparenza e di professiona
lità. Con il progetto delle at
tività socialmente utili, si dà 
un lavoro e un salario per sei 
mesi alle famiglie dei disoc
cupati a reddito zero. Le ini
ziative culturali hanno co
nosciuto un eccezionale svi
luppo, e sarà con una gran-

Padova, se ne 
va il segretario 
de che voleva 

riformare 
il partito 

Nostro servizio 
PADOVA — La lettera di di
missioni è già stata spedita. 
Da oggi la DC padovana è 
senza segretario provinciale: 
il professor Giampaolo Ro-
manato non è riuscito a reg
gere neppure un anno. La to
pografìa interna dello «scudo 
crociato» si è rivelata anche 
per lui troppo complicata e 
ingovernabile. Forse 11 pro

fessore aveva pensato ad un 
percorso lineare, ad un mu
tamento delle regole del gio
co che, lasciando fuori dalla 
finestra 11 meccanismo esa
sperato delle correnti, ripor
tasse sotto controllo la vita 
interna del partito e la faces
se emergere ad una dimen
sione più «politica» e meno 
condizionata e determinata 
dalla composizione dei mille 

interessi di gruppo, dalla ge
stione di nomine e lottizza
zioni. Ma la «balena bianca» 
è un osso duro, anche a Pa
dova. Può sopportare a ma
lapena qualche operazione 
cosmetica, e digerire qualche 
«esterno» — come Romanato 
— in funzione pubblicitaria: 
ma non ha alcuna intenzio
ne di farsi «riformare». 

«Sei un astratto, sei un 
moralista», gli hanno detto 
all'ultimo Comitato Provin
ciale, e a grande maggioran
za, a muso duro, gli hanno 
votato la sfiducia. Tutti d'ac
cordo, anche gran parte del 
suoi «elettori» al congresso 
del settembre scorso. Solo i 
«morotei», che a settembre 
per primi avevano avanzato 
il suo nome raccogliendo il 
consenso della corrente del-
l'on. Fracanzani e di altri, 
non se la sono sentita di giu
bilarlo. 

Bisagliani, «nuova sini
stra», fracanzaniani, si sono 
ritrovati uniti nel sollecitar
lo ruvidamente a farsi da 
parte. E Romanato, che non 
e un «remissivo», e che già al 
momento della sua elezione 
aveva messo le mani avanti 

avvertendo pessimistica
mente che l'aggregazione at
torno alla sua candidatura 
gli appariva casuale e forse 
«gattopardesca», ha replicato 
accusando la conflittualità 
delle correnti, quel gioco di 
composizione-scomposizio
ne di organigrammi interni 
che nella DC padovana ha 
fatto molte vittime: «I litigi 
fra correnti avevano già 
messo In crisi altre segrete
rie prima della mia: niente di 
nuovo sotto 11 sole. Qui si tro
va l'unità solo in negativo». E 
a chi Io ha accusato di aver 
«ceduto» la vicepresidenza 
IACP al PSI senza sentire gli 
organi di partito, risponde 
che quell'affare era una me
ra conseguenza degli «accor
di segreti» sulle nomine fir
mati a sua insaputa proprio 
dai suoi accusatori» 

Fra gli argomenti che cir
colano, c'è quello che Roma-
nato rappresenterebbe un 
«revival» clericale, mentre i 
suol oppositori sarebbero 
portatori di una «visione lai
ca» del partito. È difficile ca
pire la sostanza di questa di
scussione: bisogna decodifi

care le parole, riscrivere un 
dizionario ad uso interno 
della DC. «Clericale» sta per 
una qualche sensibilità eti
ca, «laico» sta a significare 
r«andiamo al sodo» nella ge
stione e nell'occupazione del 
potere? C'è però, dicono, 
quell'episodio della cena in 
Curia, Invitati tutti l mag
giorenti della DC, con il ve
scovo che garbatamente ma 
in modo inequivocabile 
avrebbe sollecitato — siamo 
a pochi giorni prima del Co
mitato provinciale de della 
«sfiducia» — a ritrovare l'u
nità attorno al segretario: 
quasi una legittimazione di 
Romanato, con una prassi 
che in casa democristiana 
avrebbe sollecitato più di 
una perplessità. E poi, osser
va qualche amico del segre
tario dimissionario, Roma-
nato era certo pieno di buone 
intenzioni, ma si è fatto im
brigliare, ha dovuto media
re, non ha giocato l'unica 
carta che aveva, che era 
quella di dire e anche di fare 
quello che diceva. 

Franco Longo 

diosa mostra del prodotti 
della tecnologia e dell'indu
stria torinesi che verrà inau
gurato Il nuovo comprenso
rio delle esposizioni nel par
co di La Villette a Parigi. 

Le sedute del Consiglio co
munale si sono susseguite al 
ritmo di una ogni quattro 
giorni, le delibere approvate 
superano quota diecimila. 
Quanti altri comuni possono 
vantare un simile ruolino di 
marcia? Tutti 1 principali 
provvedimenti presentati 
dalla giunta hanno ottenuto 
il conforto pieno degli altri 
due partiti della maggioran
za; al contrarlo, le forze che 
avevano tentato di mettere 
in piedi un'alleanza penta-
partita non hanno ritrovato 
un solo momento di conver
genza. Esistono dunque tut
te le condizioni per formare 
una giunta organica di sini
stra, con un programma im
pegnativo di lungo respiro, 
dando a questo atto il valore 
di una scelta strategica. Se 
PSI e PSDI intendono muo
versi su questa linea, «lo di
cano senza indugi» ha affer
mato Mario Virano, respon
sabile degli enti locali della 
federazione comunista. Il 
PCI ritiene necessario giun
gere al confronto e all'accor
do entro settembre. Comun
que i comunisti reagirebbero 
con fermezza ad eventuali 
logiche di logoramento della 
giunta nella fase pre-eletto
rale, di cui però non vi è al
cun segno. Nei contatti col 
PSI sembra invece prevalere 
tra i socialisti una posizione 
favorevole al comune impe
gno nell'ammnistrazione co
munale. 

Il PCI, si è ancora aggiun
to, è per il dialogo aperto con 
tutti i partiti in primo luogo 
con il PRI, che a Torino ha 
una radicata tradizione lai
co-azionista, per verificare, a 
partire dalle cose da fare, 
quali sono le sue scelte poli
tiche in vista delle elezioni: 
se come soggetto originale 
della sinistra, o con la DC, 
chiuso nella logica del pen
tapartito. 

Pier Giorgio Betti 

oli, il consiglio provinciale «censura» Cirillo 
Approvato all'unanimità un ordine del giorno in cui si chiedono le sue dimissioni da presidente del Consorzio per il «bacino di carenaggio», un'opera 

di miliardi - La DC ha chiesto 24 ore di tempo, poi ha deciso di sottoscrivere il documento approvato per alzata di mano pubblica del valore di centinaia 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «La complessa 
vicenda di cui è stato prota
gonista non ha visto ancora 
chianti tutti i suoi risvolti 
dal vari organi inquirenti*. 
Con questa motivazione l'in
tero consiglio provinciale di 
Napoli, all'unanimità, ha 
chiesto le dimissioni di Ciro 
Cirillo dalla canea di presi
dente del Consorzio per il ba
cino di carenaggio. Per la 
realizzazione del bacino, una 
enorme Infrastruttura per 
navi fino a 150 mila tonnel
late, è previsto uno stanzia
mento di circa cento miliar
di. Se ne parla da tempo, da 
oltre un decennio, ma ora 
l'opera dovrebbe essere av
viata. L'ordine del giorno è 
stato presentato dai comuni
sti, nel vivo del dibattito sul
le nomine negli enti pubblici Ciro Cirillo Antonio Cava 

di competenza dell'Ammini
strazione provinciale. In un 
pnmo momento i democri
stiani hanno chiesto che fos
se ripresentato dopo 24 ore, 
in modo da avere il tempo di 
consultare gli organismi di
rigenti; poi — l'altra sera — 
hanno approvato anche loro 
11 documento. 

L'approvazione è avvenu
ta per alzata di mano, subito 
dopo la lettura che ne ha fat
to il presidente della Provin
cia, il socialista Franco Iaco
no, di recente alla guida di 
un'amministrazione di pen
tapartito. 

Ciro Cirillo, rapito dalle Br 
Il 27 aprile del 1981 e rilascia
to dopo tre mesi, fu a suo 
tempo eletto presidente del 
Consorzio per il bacino di ca
renaggio come rappresen
tante dell'Amministrazione 
provinciale. 

Successivamente, proprio 
per Io scandalo in cui è stato 
coinvolto, si dimise da en
trambe le cariche: sia da rap
presentante della Provincia 
nel consiglio di amministra
zione, sìa da presidente. 

Ora, invece, rieccolo tor
nato al suo posto, nominato 
— questa volta — dalla Ca
mera di commercio, di cui 
Cirillo era e resta segretario 
generale e coordinatore degli 
affari promozionali. 

La sua rielezione alla cari
ca di presidente del Consor
zio per il bacino risale a circa 
sei mei! fa, ma è solo quando 
la Pro\ inda si è decisa ad af
frontare il nodo delle nomi
ne che è divenuto Indispen
sabile misurarsi con l'acca
duto. «Il consiglio provincia
le di Napoli — si legge nel
l'ordine del giorno approva
to l'altra sera — richiede che 

tale situazione, che provoca 
disagio e disorientamento 
tra tutte le forze che da anni 
stanno conducendo una du
ra battaglia anche qui a Na
poli in difesa dell'ordine 
pubblico e della legalità de
mocratica e per la trasparen
za delle nomine nelle istitu
zioni pubbliche, sia rapida
mente superata e a tal fine 
sollecita un incontro con gli 
organismi dirigenti della Ca
mera di commercio di Napo
li». 

Infine, la Provincia si Im
pegna «ad esprimere su basi 
del tutto nuove 1 propri rap
presentanti». 

In altre parole, si dà per 
scontato che Ciro Cirillo non 
sarà ripresentato neanche 
nel consiglio di amministra
zione della «Aeroporto di Na
poli», altra società di cui fa 
parte. 

Scssantadue anni, già pre
sidente della Provincia di 
Napoli e della Regione Cam
pania, Ciro Cirillo ha rotto di 
recente 11 suo silenzio conce
dendo una intervista ad un 
settimanale locale. Nessun 
riferimento alla vicenda del 
sequestro e del riscatto paga
to per la liberazione, solo un 
accenno alle cariche pubbli
che che ancora ricopre: «Gli 
amici — ha detto — mi han
no quasi costretto ad accet
tare—», ma — cariando poi 
con un quotidiano — ha af
fermato che «gli amici si era
no in fretta dimenticati» di 
lui. Qualcuno, in città, già 
parlava di un imminente ri
tomo di Cirillo direttamente 
sulla scena politica. Ma ora 
— dalla stessa DC — gli vie
ne un significativo «alt». 

Marco Demarco 


